
LA DENUNCIA DI ENRICO MENTANA LA PROVOCAZIONE

Tutti a lezione di Corano a scuola
È l’unica difesa che ci è rimasta

L’ISLAMISTA

«Uccisi come bestie
Tagliare la gola
è rubare l’anima»
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di Stefano Zurlo

O
ra è tutto chiaro. I numerosi
corsi scolastici sul mondo
islamico non erano genufles-

sioni del nostro governo all’ideologia
fondamentalista, ma lungimiranti
corsi di sopravvivenza. Non si sa co-
me combattere il jihadismo? Allora
insegniamo i versetti del Corano sui
banchi ai nostri ragazzi. Così potran-
no rispondere al prossimo terrorista
che minaccerà di sgozzarli in caso di
risposta errata.

di Renato Farina
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SCONFITTE VINCENTI

L’Italia, l’Olanda e la storia scritta da chi ha perso

TUTTI I BUCHI NERI DEL BLITZ E DELL’INTELLIGENCE

«Si sapeva: il locale era nel mirino»
Giallo sull’allarme inascoltato

LE STORIE PARALLELE

Faraaz e Gianni,
la morte e la vita
decise dal caso
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di Valeria Braghieri
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Altro che jihadisti generati dall’Occidente capitalista che
affama il Terzo Mondo. La realtà è ben diversa: i macellai di
Dacca che hanno sgozzato nove nostri connazionali sono
figli di papà della buona borghesia bengalese, cresciuti nelle
migliori scuole private e poi radicalizzati dai nuovi gruppi
Isis che attirano i rampolli dell’alta società islamica.

IL MASSACRO DEGLI ITALIANI

SGOZZATI DAI BAMBOCCIONI
Altro che emarginati sfruttati dalla globalizzazione: i macellai
di Dacca sono figli di papà cresciuti nelle migliori università

R
ampolli della buo-
na «borghesia»
bengalese. Vissuti
nei quartieri ele-

ganti, frequentando scuole
esclusive e università presti-
giose. Ecco chi sono i sei san-
guinari terroristi di Dacca,
che hanno torturato e ucciso
20 innocenti, 9 dei quali no-
stri connazionali, colpevoli
unicamente di non conosce-
re il Corano o di vestire all’oc-
cidentale. Le immagini che
girano in rete ci rivelano que-
ste belve in una dimensione
paradossale. Frequentavano
locali alla moda, con avve-
nenti attricette e abiti griffa-
ti. Allora? Come è scattato il
meccanismo di radicalizza-
zione? Come si può spiegare
una colonizzazione psicolo-
gica così profonda e brutale?
Una cosa è certa, l’arma-

mentario concettuale con il
quale larga parte dell’intelli-
ghenzia occidentale conti-
nua a (non) spiegare le «ra-
gioni» del fenomeno è sem-
plicemente demenziale. Que-
ste belve non sono i «dannati
della terra». Non sono il nuo-
vo «proletariato», né ester-
no, né interno, non sono in
alcun modo i poveri sfruttati
dalle logiche del profitto,
che si ribellano al loro desti-
no e fanno la «rivoluzione».
Queste analisi sono solo una
summa di stupidaggini, che

hanno il sapore del luogoco-
munismo e il retrogusto pi-
gro e stantio di chi non vuole
liberarsi di vecchi, inutili
schemi interpretativi, met-
tendosi seriamente al lavoro
per capire la realtà che abbia-
mo di fronte. Preparatevi al-
le «analisi» che gli «intellet-
tuali» ci propineranno nei
prossimi giorni: la colpa è
dell’Occidente, con le sue
grandi responsabilità stori-
che. Il terrorismo è solo la
risposta di unmondo oppres-
so al tentativo di omologazio-
ne neoliberale del pianeta.
Questa visione, masochisti-
ca, a momenti consolatoria,
sempre, in ogni caso, vile, è
solo un modo di sfuggire ai
nodi della «questione». La
quale è certo complessa, ma
rivela anche alcuni tratti
chiari ed evidenti.
Siamo in guerra con un

mostro ideologico-religioso,
che ha le sue radici nella cul-
tura, nella memoria storica,
nell’immaginario islamico.
Da qui trae la sua forza e il
suo potenziale di legittima-
zione. Negarlo è il modo mi-
gliore per favorirne la diffu-
sione e depotenziare l’azio-
ne di contrasto. Che va attua-
ta su due piani. Il primomili-
tare: bisogna distruggere i
centri di irradiazione
dell’idea del Califfato, a parti-
re dall’Isis. E il nostro (...)

L’INTELLIGHENZIA MASOCHISTA

a pagina 25

Dopo il lutto, è il giorno delle pole-
miche e dei gialli. La strage di Dacca
porta con sé un’eredità di dubbi diffi-
cili da chiarire. Il cuoco scampato
all’eccidio ha dichiarato che «il risto-
rante era nelmirino, si sapeva, io ave-
vo anche pensato a un piano di fu-
ga». E anche un quotidiano bengale-
se amplifica la polemica scrivendo di
alcuni tweet lanciati dieci ore prima
della carneficina, in cui i terroristi
avrebbero annunciato l’intenzione
stragista. In ogni caso, l’intelligence
del Bangladesh ha dato una pessima
prova di sé, così come la polizia loca-
le, giunta in ritardo sul luogo. Sul
banco degli imputati finiscono an-
che le autorità italiane, che non sono
riuscite a farsi coinvolgere in alcun
modo dalla polizia locale.

LA RISPOSTA POLITICA

Liberaldemocrazia:
l’unico antidoto
al fondamentalismo

TRENTAMILA PROCESSI L’ANNO

Far causa al dottore, il nuovo business

«Che silenzio dall’islam
su quei cani rabbiosi»

servizi da pagina 2 a pagina 8

Per motivi di spazio la rubrica del
professor Francesco Alberoni è
rinviata al prossimo weekend. Ce
ne scusiamo con l’autore e i lettori
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segue a pagina 6

di Luigi Caramiello

«Nessuno ci ricorderà». È lo
sfogo di Barzagli. Ma per entrare
nella storia non serve vincere.

di Tony Damascelli

Fausto Biloslavo e Gian Micalessin
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L’Isis cambia strategia e colpi-
sce le democrazie nell’anima:
il popolo. Ecco perché la rispo-
sta deve essere democratica.

a pagina 2

di Piero Ostellino

Maria Sorbi alle pagine 15 e 16-17

Fabrizio de Feo a pagina 3

Se neanche il Papa ricorda
che è una strage di cristiani
di Luigi Mascheroni a pagina 2


